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L’impunità  dell’esercito  israeliano  nell’uccisione  di  almeno  20
giornalisti  negli  ultimi  20  anni  mina  “gravemente”  la  libertà  di
stampa, afferma il rapporto del CPJ.

Il Comitato per la protezione dei giornalisti (CPJ) afferma in un nuovo
duro  rapporto  che  l’esercito  israeliano  non  si  è  assunto  alcuna
responsabilità per l’uccisione di almeno 20 giornalisti, 18 dei quali
palestinesi, negli ultimi 20 anni.

Nel  suo  rapporto,  Deadly  Pattern,  pubblicato  martedì,  questa
organizzazione  a  tutela  della  libertà  di  stampa  dichiara  di  aver
riscontrato “uno schema sistematico nelle uccisioni di giornalisti da
parte [dell’esercito israeliano]”.

“Nessuno è mai stato accusato o ritenuto responsabile di  queste
morti… minando con ciò gravemente la libertà di stampa”, aggiunge.

Il  CPJ  afferma  che  i  palestinesi  costituiscono  l’80%  dei  giornalisti  e
degli  operatori  dei  media  uccisi  dall’esercito  israeliano.

“Queste  cifre  riflettono  in  parte  l’andamento  generale  del  conflitto
israelo-palestinese; secondo i dati delle Nazioni Unite negli ultimi 15
anni  i  sono  stati  uccisi  21  volte  più  palestinesi  che  israeliani”,
aggiunge il rapporto.

Inoltre il rapporto evidenzia che “gli ufficiali israeliani sminuiscono le
prove e le affermazioni dei testimoni, e spesso sembrano scagionare
i soldati per le uccisioni mentre le indagini sono ancora in corso”, e
aggiunge che le indagini dell’esercito israeliano sulle uccisioni sono
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una “scatola nera”, con risultati tenuti segreti.

“Nello svolgimento delle indagini l’esercito israeliano spesso impiega
mesi o anni per investigare sugli omicidi, e le famiglie dei giornalisti,
per lo più palestinesi, hanno poche risorse all’interno di Israele per
perseguire la giustizia”, afferma il CPJ.

Hagai El-Ad, direttore esecutivo dell’organizzazione israeliana per i
diritti umani B’Tselem, afferma nel rapporto che l’esame da parte di
Israele  delle  azioni  dei  suoi  soldati  è  meno  seria  di  una
“rappresentazione  teatrale  di  un’indagine”.

“Vogliono  renderla  credibile.  Eseguono  gli  atti,  le  procedure
richiedono  molto  tempo,  molte  scartoffie”,  riferisce  a  CPJ.  “Ma  alla
fine … è  l’impunità  quasi  totale  per  le  forze  di  sicurezza”.

Il  rapporto  afferma  che  le  organizzazioni  per  i  diritti  umani  hanno
costantemente  sollevato  preoccupazioni  circa  “la…  lentezza  di
queste valutazioni totalmente riservate, che possono trascinarsi per
mesi o anni”, durante le quali “i ricordi dei testimoni svaniscono, le
prove possono scomparire  o  essere distrutte  e  i  soldati  coinvolti
possono far coincidere le testimonianze”.

L’uccisione di Shireen Abu Akleh

Il  rapporto  arriva  due  giorni  prima  del  primo  anniversario
dell’uccisione della giornalista veterana di Al  Jazeera Shireen Abu
Akleh  da  parte  di  un  proiettile  israeliano  alla  testa  mentre  l’11
maggio 2022 conduceva un reportage su un raid militare israeliano
nella città occupata di Jenin in Cisgiordania.

Nel settembre 2022 un’indagine congiunta di Forensic Architecture,
organizzazione di ricerca multidisciplinare, e dell’organizzazione per i
diritti dei palestinesi Al-Haq ha rivelato che le prove confutavano la
versione di Israele secondo cui Abu Akleh sarebbe stata uccisa per
“errore”.

L’inchiesta ha esaminato l’angolo di tiro del cecchino israeliano e ha
concluso che era in grado di vedere chiaramente che in quel luogo



c’erano  i  giornalisti.  Ha  anche  escluso  la  possibilità  che  in  quel
momento ci fossero degli scontri tra forze israeliane e palestinesi,
che avrebbero potuto dar luogo ad un fuoco incrociato.

Secondo l’inchiesta, per la quale Al Jazeera ha fornito del materiale, il
cecchino israeliano ha sparato per due minuti e ha preso di mira
coloro che cercavano di soccorrere Abu Akleh.

I  risultati  sono  arrivati  lo  stesso  giorno  in  cui  la  famiglia  della
giornalista  palestinese  americana  di  51  anni  ha  formalmente
presentato  una  denuncia  ufficiale  alla  Corte  Penale  Internazionale
(CPI)  chiedendo giustizia  per  la  sua  uccisione.

Israele ha dichiarato a settembre che c’era una “alta possibilità” che
Abu  Akleh  fosse  stata  “accidentalmente  colpita”  dal  fuoco
dell’esercito israeliano,  ma ha aggiunto che non avrebbe avviato
un’indagine penale.

“Mancato rispetto” della stampa cercando di imporre false
narrazioni

Come Abu Akleh, che quando è stata uccisa indossava un casco e un
giubbotto protettivo blu con la scritta “Press”, la maggior parte dei
20 giornalisti uccisi al momento della loro morte erano “chiaramente
identificabili  come  membri  dei  media  o  si  trovavano  all’interno  di
veicoli  con  insegne della  stampa”,  si  legge nel  rapporto.

Il  rapporto  afferma anche  che  dopo  che  un  giornalista  viene  ucciso
dalle  forze  di  sicurezza  israeliane  gli  ufficiali  israeliani  “spesso
inviano ai media una contro-narrazione” nel tentativo di allontanare
ogni responsabilità dai loro soldati.

Il  CPJ ha sottolineato che nel caso di Abu Akleh gli  ufficiali  israeliani
hanno iniziato a incolpare dei palestinesi nonostante i testimoni e il
ministero della salute palestinese affermassero che era stata uccisa
dalle truppe israeliane. Israele ha anche accusato alcuni giornalisti
palestinesi uccisi dai suoi sodati di “attività terroristica e militante”.

(Traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)



Al  Jazeera  porta  l’uccisione  di
Shireen  Abu  Akleh  alla  Corte
Penale Internazionale CPI
La  rete  afferma  che  le  prove  presentate  ribaltano  le  affermazioni
delle  autorità  israeliane  secondo  cui  la  giornalista  palestinese
sarebbe stata  uccisa  da  un  fuoco  incrociato.

Annette Ekin

6 dicembre 2022 – Al Jazeera

L’Aia, Paesi Bassi – Al Jazeera Media Network ha presentato una richiesta formale
alla  Corte Penale Internazionale (CPI)  per  indagare e perseguire i  responsabili
dell’uccisione dell’esperta giornalista palestinese-americana Shireen Abu Akleh.

Abu Akleh, corrispondente televisiva di Al Jazeera per 25 anni, è stata uccisa dalle
forze israeliane l’11 maggio mentre stava documentando un raid militare israeliano
in un campo profughi a Jenin, nel nord della Cisgiordania occupata.

La 51enne nativa di Gerusalemme e cittadina statunitense era un nome familiare e
una giornalista molto rispettata che ha dato voce ai palestinesi attraverso la sua
copertura dell’occupazione israeliana.

‘Una strategia più ampia’

La richiesta include un dossier con un’indagine approfondita svolta nell’arco di sei
mesi da Al Jazeera che raccoglie tutte le prove rese disponibili da testimoni oculari
e riprese video, oltre a nuovo materiale sull’uccisione di Abu Akleh.

La richiesta è presentata alla CPI “nel contesto di un più ampio attacco contro Al
Jazeera e i giornalisti in Palestina”, ha affermato Rodney Dixon KC, un avvocato di
Al  Jazeera,  riferendosi  ad episodi  come il  bombardamento degli  uffici  della  rete a
Gaza il 15 maggio 2021.
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“Non è un incidente isolato, è un omicidio che fa parte di una strategia più ampia
su  cui  l’accusa  dovrebbe  indagare  per  identificare  e  incriminare  i  responsabili
dell’omicidio”,  ha  detto.

“Il  focus  è  su  Shireen,  e  su  questo  particolare  omicidio,  questo  vergognoso
omicidio. Ma le prove che presentiamo prendono in esame tutte le azioni contro Al
Jazeera  perché  essa  è  stata  presa  di  mira  come  organizzazione  mediatica
internazionale.

“E le prove dimostrano che ciò che le autorità [israeliane] stanno cercando di fare
è farla tacere”, afferma Dixon.

Al  Jazeera  spera  che  il  procuratore  della  CPI  “avvii  effettivamente  le  indagini  su
questo  caso”  dopo  la  richiesta  della  rete,  dice  Dixon.  La  richiesta  integra  la
denuncia presentata alla CPI dalla famiglia di Abu Akleh a settembre, sostenuta dal
Sindacato  della  stampa  palestinese  e  dalla  Federazione  internazionale  dei
giornalisti.

Un  nuovo  documentario  su  Fault  Lines  [programma  televisivo  americano  di
attualità e documentari trasmesso su Al Jazeera English, ndt.] di Al Jazeera mostra
come  Abu  Akleh  e  altri  giornalisti,  indossando  elmetti  protettivi  e  giubbotti
antiproiettile  chiaramente  contrassegnati  con  la  parola  “PRESS”,  stavano
camminando  lungo  una  strada  in  vista  delle  forze  israeliane  quando  sono  finiti
sotto  il  fuoco.

Abu Akleh è stata colpita alla testa mentre cercava di proteggersi dietro un albero
di carrubo. Anche il produttore di Al Jazeera Ali al-Samoudi è stato colpito alla
spalla.

Le nuove prove presentate da Al Jazeera mostrano che “Shireen e i suoi colleghi
sono stati  colpiti  direttamente dalle  forze di  occupazione israeliane (IOF)”,  ha
dichiarato martedì Al Jazeera Media Network in un comunicato.

Il comunicato precisa che le prove ribaltano le affermazioni delle autorità israeliane
secondo cui Shireen sarebbe stata uccisa in un fuoco incrociato e “conferma, senza
alcun dubbio, che non ci sono stati spari nell’area in cui si trovava Shireen, a parte
quelli delle IOF diretti contro di lei”.

“Le  prove  dimostrano  che  questa  uccisione  deliberata  è  stata  parte  di  una



campagna più ampia che ha lo scopo di prendere di mira e mettere a tacere Al
Jazeera”, afferma la dichiarazione.

Le truppe delle forze di difesa israeliane (IDF) non saranno mai interrogate, ha
dichiarato martedì il primo ministro israeliano Yair Lapid.

“Nessuno interrogherà i soldati dell’IDF e nessuno ci farà prediche sulla morale del
combattimento, certamente non la rete Al Jazeera”, ha detto Lapid.

Il ministro della Difesa Benny Gantz ha espresso le sue condoglianze alla famiglia
Abu Akleh e ha affermato che l’esercito israeliano opera secondo “gli standard più
elevati”.

I prossimi passi

Parlando davanti all’ingresso della CPI nella mattinata nuvolosa e frizzante dopo
che Al Jazeera ha presentato la sua richiesta, Lina Abu Akleh, che indossava un
distintivo con il volto di sua zia, ha detto che la famiglia spera di vedere “presto
risultati positivi”.

“Ci aspettiamo che il pubblico ministero cerchi verità e giustizia e ci aspettiamo
che il  tribunale si  impegni a condurre in giudizio per l’uccisione di  mia zia le
istituzioni e gli individui responsabili di questo crimine”, ha detto.

Il  fratello maggiore di Abu Akleh, Anton, ha affermato che la presentazione [della
richiesta di indagine] da parte della rete è stata importante per la famiglia.

“Questo per noi è molto importante, non solo per Shireen – niente può riportare
indietro Shireen – ma come garanzia che tali crimini vengano fermati e, si spera, la
CPI sarà in grado di agire immediatamente per porre fine a questa impunità“.

Walid al-Omari, a capo dell’ufficio di Al Jazeera a Gerusalemme e amico e collega di
Abu Akleh, ha affermato che è fondamentale mantenere vivo il caso tra l’opinione
pubblica. “Non pensiamo che Israele dovrebbe sfuggire all’obbligo di rispondere
giuridicamente”.

Una volta che la CPI avrà esaminato le prove deciderà se indagare sull’uccisione di
Abu Akleh nell’ambito delle indagini in corso.

‘Portare a giudizio i responsabili’



Nel 2021 la CPI ha stabilito la propria giurisdizione sulla situazione nei territori
palestinesi occupati. La presentazione di Al Jazeera richiede che l’uccisione di Abu
Akleh diventi parte di questa indagine più ampia.

“Stiamo facendo una richiesta per  un’indagine che porti  alla  presentazione di
accuse e al perseguimento dei responsabili”, ha affermato Dixon.

Le indagini condotte dalle Nazioni Unite, dalle organizzazioni per i diritti umani
palestinesi  e  israeliane  e  dagli  organi  di  informazione  internazionali  hanno
concluso  che  Abu  Akleh  è  stata  uccisa  da  un  soldato  israeliano.

La famiglia Abu Akleh ha chiesto un’ “indagine approfondita e trasparente” da
parte dell’FBI e del Dipartimento di Stato degli Stati Uniti per rivelare la catena di
comando che ha portato alla morte di una cittadina statunitense.

“In breve, vorremmo che [il presidente degli Stati Uniti Joe] Biden facesse nel caso
di Shireen ciò che la sua e le precedenti amministrazioni statunitensi non sono
riuscite a fare quando altri cittadini americani sono stati uccisi da Israele: portare a
giudizio gli assassini”, ha scritto Lina Abu Akleh su Al Jazeera nel mese di luglio.

A novembre gli Stati Uniti hanno annunciato un’indagine dell’FBI sull’uccisione di
Abu Akleh, notizia accolta favorevolmente dalla sua famiglia.

Ma, ha ammonito Dixon, questa indagine non dovrebbe essere un motivo per cui la
Corte penale internazionale non agisca.

“Possono, possono collaborare con… l’FBI, in modo che questo caso non scivoli tra
le crepe e che i responsabili siano identificati e processati”.

Poco dopo la presentazione della richiesta alla Corte Penale Internazionale, gli Stati
Uniti hanno dichiarato di respingere l’iniziativa.

“La CPI dovrebbe concentrarsi sulla sua missione principale”, ha detto ai giornalisti
il  portavoce del Dipartimento di Stato Ned Price. “E tale missione principale è
servire come tribunale di ultima istanza per punire e scoraggiare i crimini atroci”.

Sfatare narrazioni mutevoli

Il documentario di Fault Lines esamina attentamente anche le mutevoli narrazioni
di Israele.



Israele ha inizialmente incolpato per la morte di Abu Akleh dei palestinesi armati,
ma  a  settembre  ha  affermato  che  c’era  “un’alta  probabilità”  che  un  soldato
israeliano avesse “colpito accidentalmente” la giornalista, ma che non avrebbe
avviato un’indagine penale.

Hagai El-Ad, direttore dell’organizzazione israeliana per i diritti umani B’Tselem,
che ha rapidamente smentito la falsa affermazione di Israele secondo cui un uomo
armato palestinese sarebbe stato responsabile della morte di Abu Akleh, ha detto a
Fault Lines: “Sono anche molto abituati a farla franca sia nell’arena pubblica che in
quella legale nel mentire sull’uccisione di palestinesi”.

“Il motivo per cui Al Jazeera ha fatto questa richiesta è perché le autorità israeliane
non  hanno  fatto  nulla  per  indagare  sul  caso.  In  realtà  hanno  detto  che  non
indagheranno, che non c’è alcun sospetto di crimine”, afferma Dixon.

Al  Jazeera  Media  Network  definisce l’omicidio  un “palese omicidio”  e  un “crimine
atroce”.

“Al Jazeera ribadisce il suo impegno a ottenere giustizia per Shireen e ad esplorare
tutte le strade per garantire che gli autori siano ritenuti responsabili e assicurati
alla giustizia”, ha affermato la rete.

(Traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Va tutto bene, tutti sono a favore
dell’apartheid.
Hagai El-Ad

12 luglio 2022 – Haaretz

Non so perché il primo ministro Naftali Bennett abbia deciso di dare le dimissioni.
Una cosa può e dev’essere subito chiara: la ragione che ha citato – l’impossibilità
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di far approvare il rinnovo delle disposizioni d’emergenza che estendono le leggi
israeliane ai cittadini in Cisgiordania – è una narrazione di convenienza, ma non è
nient’altro che questo. Non sono le disposizioni riguardanti Giudea e Samaria
[definizione biblica della Cisgiordania, ndt.] che hanno fatto cadere il governo,
non è riguardo ad esse che andremo a votare, e quello che è stato svelato è
l’esatto contrario di quanto sostenuto: non è un dissidio che ha fatto sciogliere la
Knesset [il parlamento israeliano, ndt.], ma un consenso generalizzato.

Secondo la  narrazione che prende a pretesto le  disposizioni  il  1  luglio  2022
avrebbe  dovuto  essere  il  giorno  d’inizio  del  collasso  dell’ordine  pubblico
nell’“area di Giudea e Samaria” e la demolizione dei legami tra Israele e quelle
terre. Il primo giorno della “giungla”, del “caos” e dell’“anarchia” – tutte citazioni
dal ministro della Giustizia Gideon Sa’ar alla Knesset. Il procuratore generale Gali
Baharav  Miara,  che,  per  dirla  in  modo  cortese,  fa  frequenti  dichiarazioni
pubbliche, non ha lesinato sforzi per descrivere l’abisso che si avvicinava nel
conto alla rovescia da giugno a luglio. Un abisso con da una parte il beato ordine
pubblico e dall’altra il minaccioso caos.

Dobbiamo finire nell’abisso o saremo salvati all’ultimo momento? Mai prima d’ora
così  tanti  hanno  atteso  con  il  fiato  così  sospeso  la  decisione  riguardo  alle
disposizioni, di cui la maggioranza non aveva mai sentito parlare. In ogni caso,
possiamo stare tutti tranquilli. Prima di mezzanotte la Knesset si è sciolta e le
disposizioni sono state automaticamente prorogate. Ma eravamo davvero sull’orlo
del disastro?

Innanzitutto,  disposizioni  o  meno,  non  sarebbe  cambiato  niente.  Migliaia  di
prigionieri palestinesi non sarebbero usciti marciando da un lato all’altro della
Linea  Verde  [il  confine  tra  Israele  e  i  territori  occupati,  ndt.].  I  coloni  non
sarebbero stati improvvisamente giudicati da tribunali militari e nessuna strenua
muraglia dell’ordine pubblico si sarebbe sgretolata.

C’è un recente esempio di un’altra norma temporanea (certo, temporanea) che
non si è riusciti a rinnovare: la legge razzista che vieta ai palestinesi di sposarsi a
ovest della Linea Verde [cioè in Israele, ndt.] se uno di loro è residente a est di
essa. La legge è scaduta nel luglio 2021. E poi cosa è successo?

Improvvisamente migliaia di coppie palestinesi hanno ottenuto uno status legale
in  Israele?  Legge  o  non  legge,  la  ministra  degli  Interni  Ayelet  Shaked  ha



continuato con la politica precedente. Dopo sei mesi l’Alta Corte di Giustizia ha
detto qualcosa al riguardo, e due mesi dopo la legge è stata di nuovo approvata.
Legge o non legge, i palestinesi non potrebbero, non possono e non potranno
ottenere uno status legale qui. Disposizioni o non disposizioni, lo status degli
ebrei nei territori non verrà declassato. In fin dei conti siamo i padroni della terra.
Di tutta la terra.

Secondo, si noti la confusione concettuale che cerca di definire lo status quo (con
le disposizioni) come “ordine” e opposto al disastro previsto (senza disposizioni)
come “caos”. Com’è esattamente lo status quo, in cui milioni di sudditi vivono
senza diritti da 55 anni: “ordine”? Perché un futuro non basato su disposizioni di
apartheid è “caos”?

Una delle precondizioni fondamentali dello stato di diritto è l’uguaglianza davanti
alla legge. Le disposizioni riguardanti Giudea e Samaria, come molti altri aspetti
del  regime di  apartheid,  sono  l’esatto  contrario  dell’uguaglianza  davanti  alla
legge.  Pertanto sono una parte essenziale del  caos,  dell’anarchia morale,  del
disordine insito in un regime che privilegia un gruppo etnico-nazionale rispetto a
un altro.

Terzo, tutto il teatrino riguardante le disposizioni su Giudea e Samaria non rivela
alcun dissidio. Al contrario svela il consenso generalizzato tra l’opinione pubblica
e il parlamento (eletto dalla parte dell’opinione pubblica titolare di diritti politici)
riguardo al regime di supremazia ebraica sui palestinesi. Il consenso è così vasto
e così solido che tutti sanno molto bene che non cambierà nulla. Questa è l’unica
ragione per cui hanno voluto “giocare con il fuoco” con le disposizioni, in quanto il
fuoco è ovviamente spento. Se fosse stata in gioco una questione fondamentale,
non ci saremmo mai arrivati vicino.

Disposizioni o meno, quello che l’attuale vicenda (proprio come la legge sulla
cittadinanza dell’anno scorso) rivela è che il regime è più potente di qualunque
legge.  E dato che ciò che conta sono i  fatti  fondamentali  del  regime,  e non
passeggere mosse politiche, non c’è niente di cui essere entusiasti.

Va tutto bene, tutti sono a favore dell’apartheid, tutti ne fanno parte (e grazie al
governo del cambiamento per aver messo in chiaro questo punto). Se necessario
gli aspetti formali prima o poi verranno risolti e i palestinesi continueranno a
vivere secondo le leggi della giungla morale che abbiamo imposto loro. Quello che



chiamiamo lo stato di diritto.

L’autore è il direttore generale di B’Tselem [principale ong israeliana per i diritti
umani, ndt.]

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi]

Come le organizzazioni israeliane
per i diritti umani impediscono ai
palestinesi  di  contestualizzare  la
loro situazione
Haneen Maikey, Lana Tatour

31 marzo 2021 – Middle East Eye

Pervase dal sistema colonialista di insediamento, le organizzazioni
israeliane per i diritti umani sembrano vedere i palestinesi come
poco più che una fonte di dati grezzi, mentre il personale ebreo
definisce la strategia

Negli ultimi anni le persone di colore che lavorano nel settore dei diritti umani e
dello sviluppo internazionale hanno invitato Ong e organizzazioni a prendere in
considerazione  il  razzismo  istituzionale  e  ad  analizzare  come  loro  strutture,
discorsi e programmi rafforzino il colonialismo e il suprematismo bianco.

Lo scorso anno 1.000 tra ex ed attuali operatori di “Medici senza frontiere” hanno
chiesto  un’indagine  indipendente  per  smantellare  “decenni  di  potere  e
paternalismo”. Un anno prima il rapporto di una commissione indipendente ha
stabilito  che  Oxfam  International  [storica  coalizione  di  ong  inglesi,  ndtr.]  è
segnata da “razzismo, comportamenti colonialisti e intimidatori.”

http://zeitun.info/2021/04/02/come-le-organizzazioni-israeliane-per-i-diritti-umani-impediscono-ai-palestinesi-di-contestualizzare-la-loro-situazione/
http://zeitun.info/2021/04/02/come-le-organizzazioni-israeliane-per-i-diritti-umani-impediscono-ai-palestinesi-di-contestualizzare-la-loro-situazione/
http://zeitun.info/2021/04/02/come-le-organizzazioni-israeliane-per-i-diritti-umani-impediscono-ai-palestinesi-di-contestualizzare-la-loro-situazione/
http://zeitun.info/2021/04/02/come-le-organizzazioni-israeliane-per-i-diritti-umani-impediscono-ai-palestinesi-di-contestualizzare-la-loro-situazione/
https://www.middleeasteye.net/opinion/israel--palestine-rights-groups-prevent-palestinians-framing-their-own-reality


Ma questa discussione che sta emergendo a livello internazionale sembra essere
stata ignorata dalle organizzazioni israeliane per i diritti umani, sempre lodate
per la loro coraggiosa lotta contro l’occupazione israeliana e il sostegno ai diritti
dei palestinesi. Il recente rapporto di B’Tselem, che ha dichiarato che Israele è
uno Stato di apartheid, offre l’opportunità di parlare delle politiche razziali del
lavoro israeliano per i diritti umani.

Gerarchia razziale

Alcune organizzazioni israeliane per i diritti  umani non solo sono pervase dal
sistema colonialista di insediamento e ne sfruttano i vantaggi, ma anche nelle loro
strutture  istituzionali  e  nel  loro  modo  di  operare  incarnano  e  riproducono
relazioni di potere razziste e colonialiste. Per dirla chiara, il settore israeliano dei
diritti umani ha un problema di supremazia ebraica-israeliana ashkenazita [gli
ebrei originari dell’Europa centro-orientale, che rappresentano l’élite israeliana,
ndtr.].

Uno sguardo ravvicinato alla struttura del personale di tali organizzazioni rivela
un’immagine  sorprendente  della  gerarchia  razziale  tra  gli  ebrei  israeliani,  i
palestinesi  del  ’48  (denominati  anche  “cittadini”  palestinesi  di  Israele)  e
palestinesi di Cisgiordania e Gaza occupate (noti anche come i palestinesi del
’67), la stessa gerarchia su cui si basa il progetto razzista del colonialismo di
insediamento israeliano.

I palestinesi di Gaza e della Cisgiordania occupata hanno due ruoli principali nelle
organizzazioni israeliane per i diritti umani. Sono ricercatori sul campo incaricati
di  documentare  le  violazioni  dei  diritti  umani,  raccogliere  dati  portare
testimonianze. Sono anche i “clienti” e i “beneficiari” che si rivolgono a queste
organizzazioni  perchè  esse  li  aiutano  a  proteggere  i  loro  diritti  a  salute,
educazione, residenza e mobilità di fronte alle autorità israeliane.

Poi ci sono i palestinesi del ’48, che occupano posizioni che richiedono una buona
padronanza  sia  dell’arabo  che  dell’ebraico.  Il  loro  ruolo  è  di  mediare  tra  i
palestinesi del ’67 e il personale israeliano. Sono i coordinatori dei dati e delle
assunzioni,  dirigono  gli  operatori  sul  campo,  processano  informazioni  e
coordinano  i  programmi  che  richiedono  una  comunicazione  diretta  con  i
palestinesi  del  ’67.

Infine posizioni come alti dirigenti, portavoce, coordinatori della sensibilizzazione



a livello internazionale, personale per la valorizzazione delle risorse e ricercatori
che  scrivono  i  rapporti  sulle  politiche  pubbliche,  il  volto  ufficiale  delle
organizzazioni, sono israeliani ed ebrei americani, praticamente solo ashkenaziti.

Frammentazione colonialista

Questa non è in alcun modo una critica al personale palestinese e alle sue attività
nelle associazioni israeliane per i diritti umani. Attivisti palestinesi hanno a lungo
negoziato rivendicazioni salariali e resistenza vivendo in condizioni colonialiste.

Come nel mercato del lavoro israeliano razzializzato, le organizzazioni israeliane
per i diritti umani hanno il proprio soffitto di cristallo. Ai palestinesi sono stati
destinati ruoli specifici, senza cui le associazioni israeliane ebraiche per i diritti
umani non potrebbero operare, eppure, benché siano la spina dorsale di queste
organizzazioni, sono esclusi dalle posizioni di vertice, che solo per lo più riservate
agli ebrei ashkenaziti.

La divisione tra il lavoro dei palestinesi del ’48 e del ’67 gioca anche all’interno e
approfondisce  la  frammentazione  colonialista  dei  palestinesi.  Ciò  rischia  di
innescare dinamiche interne di potere i e una gerarchia tra i palestinesi del ’48,
che fungono da mediatori, e quelli del ’67, che cercano assistenza o di condividere
le proprie testimonianze.

Il  razzismo,  non  necessariamente  cosciente  o  intenzionale,  profondamente
radicato che sta alla base di questa cultura di gestione del personale sottolinea
anche questioni di produzione e rappresentazione delle conoscenze. In queste
organizzazioni i palestinesi e le loro esperienze della violenza del colonialismo di
insediamento sono funzionali alla produzione di sapere per gli israeliani. Essi sono
la fonte delle informazioni e delle esperienze che vivono sono l’insieme di dati
grezzi.

Sono  gli  israeliani  che  decidono  cosa  fare  di  queste  informazioni,  come
interpretarle,  contestualizzarle  e  comunicarle  al  mondo.

Arbitri dell’attività dei palestinesi

In un’intervista del 2016 è stato chiesto al direttore esecutivo di B’Tselem, Hagai
El-Ad: “Come date voce e protagonismo ai palestinesi nel vostro lavoro?” La sua
risposta è stata rivelatrice:



“È una domanda molto importante, a cui pensiamo sempre. Uno dei nostri mezzi
principali è costituito dal nostro progetto video, che è un esempio-guida a livello
mondiale per una affermazione autonoma del giornalismo dei cittadini. Volontari
palestinesi, più di 200 dei quali in tutta la Cisgiordania, hanno videocamere e
sono formati per documentare la vita sotto occupazione. Ovviamente le immagini
che poi vengono rese pubbliche sono quelle originali, così come sono state riprese
dai palestinesi.”

La domanda evidenza di per sé alcuni dei danni che queste organizzazioni per i
diritti umani fanno giocando il ruolo di mediatori del vissuto dei palestinesi –
quelli che dispensano rappresentanza e voce. Assumendo l’autorità di plasmare le
prospettive internazionali dei palestinesi, agiscono come arbitri del loro operato.

Nel contempo la risposta di El-Ad suggerisce che il massimo che i nativi possono
fare è documentare la propria situazione. Il settore israeliano dei diritti umani
appare incapace di immaginare i palestinesi come produttori di sapere o artefici
del  loro  vissuto.  L’affermazione  di  cui  parla  El-Ad  è  un  classico  caso  di
empowerment liberal privo di potere, perfettamente in linea con la mentalità del
salvatore bianco.

Un importante aspetto di questo rapporto di sfruttamento razzializzato è il lavoro
emotivo e psicologico profuso dai palestinesi nel raccogliere le informazioni e
testimonianze necessarie per l’esistenza di queste organizzazioni.

Mentre i  palestinesi vengono incaricati di documentare ed elaborare l’orribile
violenza  del  colonialismo di  insediamento  a  cui  sono  sottoposti,  il  personale
israeliano riceve informazioni elaborate e “pulite” da usare nei suoi rapporti, nel
lavoro di sostegno internazionale e nelle campagne presso l’opinione pubblica.

Ciclo di violenza

Mentre questa dinamica intrappola i palestinesi in un circolo vizioso di violenza
estenuante dal punto di vista emotivo e politico e li (ri)traumatizza, essa protegge
l’occupante  da  ogni  coinvolgimento  diretto.  Il  personale  israeliano  riceve  le
testimonianze  filtrate  e  mediate,  aggiungendo  un  ulteriore  livello  di
disconnessione tra l’occupante e le conseguenze dell’occupazione e della violenza
colonialista.

La  struttura  razzista  che  in  queste  organizzazioni  tiene  all’ultimo  posto  i



palestinesi  caratterizza  anche  le  politiche  di  rappresentanza,  che  vedono  gli
israeliani come i naturali rappresentanti e quelli che inquadrano la realtà vissuta
dai palestinesi. A ciò si unisce una sensazione di ipocrisia. In un’intervista con il
New Yorker  [prestigiosa  rivista  statunitense,  ndtr.]  El-Ad ha spiegato  perché
B’Tselem ha deciso di definire Israele uno Stato di apartheid: “Vogliamo cambiare
il  discorso  sul  quello  che  sta  avvenendo  tra  il  fiume  [Giordano]  e  il  mare
[Mediterraneo].  Il  discorso  è  stato  slegato  dalla  realtà  e  ciò  danneggia  le
possibilità di cambiamento.”

Quello che B’Tselem ed El-Ad ignorano è che il loro discorso è stato slegato dalla
realtà. Se avessero ascoltato i palestinesi, avrebbero saputo che essi da decenni
stanno  dicendo  di  vivere  una  situazione  di  apartheid,  di  segregazione  e
dominazione  razziale.  Questa  cancellazione  è  il  risultato  di  un  approccio
paternalistico,  che  insiste  sul  fatto  che  il  colono  ne  sa  di  più  del  nativo.

Eppure all’interno del contesto internazionale razzializzato, gli attivisti, avvocati e
organizzazioni per i diritti umani palestinesi, come Al-Haq, Al Mezan, Adalah o
Addameer,  non  ricevono  la  stessa  attenzione  internazionale  di  B’Tselem  o
dell’avvocato  Michael  Sfard  di  Yesh  Din  [associazione  israeliana  per  i  diritti
umani,  ndtr.],  con  decine  di  interviste  e  reportage  su  importanti  mezzi  di
informazione internazionali e accesso ai decisori politici.

Mettere al centro i palestinesi

Le organizzazioni israeliane per i diritti umani, gli attivisti e gli avvocati non si
limitano  ad  “utilizzare  il  proprio  privilegio”  per  “aiutare”  i  palestinesi,
un’affermazione che spesso i bianchi fanno quando mettono al centro se stessi.
Parlano di apartheid, ma non lavorano per intaccare le politiche che ne fanno dei
privilegiati.  Al  contrario,  traggono vantaggio e beneficiano delle politiche che
rendono le voci israeliane sempre apprezzabili e legittime, e lo fanno sfruttando
nel contempo il sapere e il lavoro dei palestinesi.

Questa dinamica razzista influenza anche le competenze e il discorso che vengono
prodotti. Alle associazioni israeliane per i diritti umani viene attribuita la voce
autorevole  su  problemi  palestinesi  a  livello  internazionale.  B’Tselem  ora  è
l’organizzazione a cui rivolgersi a proposito dell’apartheid israeliano, Gisha di
Gaza, Yesh Din delle colonie israeliane in Cisgiordania, Medici per i Diritti Umani
della salute e HaMoked delle questioni di status.



Il risultato è una lettura colonialista della vicenda palestinese. Con l’insistenza
degli  israeliani  a definire la questione palestinese,  il  quadro che offrono e il
sapere  che  producono  tendono  a  sminuire  i  palestinesi  e  il  programma
radicalmente  anti-colonialista  incentrato  sulla  liberazione.

Per esempio, mentre la politica radicale palestinese vede in Israele uno Stato
colonialista di insediamento che pratica l’apartheid e sostiene che il sionismo è
razzismo, B’Tselem presenta una concezione dell’apartheid israeliano che ignora
il  colonialismo  di  insediamento  e  nega  i  fondamenti  razzisti  del  movimento
sionista.

I palestinesi sanno come inquadrare la propria situazione, lo stanno facendo da
decenni.  La  nostra  preoccupazione  non  riguarda  tanto  come  rendere  le
organizzazioni  e  gli  attivisti  israeliani  meno  razzisti  o  più  accoglienti  con  i
palestinesi. Siamo più preoccupate di come noi, in quanto attivisti, organizzazioni
per i diritti umani e associazioni di solidarietà palestinesi dovremmo rispondere a
questa dinamica razzista.

La situazione che viviamo e il nostro sapere non dovrebbero essere note a piè di
pagina di organizzazioni bianche, israeliane e del colonialismo di insediamento.
Un modo per progredire è dare centralità al sapere dei palestinesi e al progetto di
liberazione anticolonialista.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  delle  autrici  e  non  riflettono
necessariamente la politica editoriale di Middle East Eye.
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